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R.G. N. 930/2022   

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

TRIBUNALE DI ENNA 

SEZIONE CIVILE 

Il Tribunale, in composizione collegiale, nelle persone dei magistrati 

dott. Rosario Vacirca Presidente rel./est. 

dott. Davide Naldi Giudice 

dott. Davide Palazzo Giudice 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nella causa civile iscritta al n. r.g. 930/2022 promossa da: 

, nata a Valguarnera (EN) il 20/10/1964 (C.F.: 

), , nata a Piazza Armerina (EN) il 24/09/1986, (C.F.: 

) e , nato a Piazza Armerina (EN) il 29/07/1992 (C.F.: 

), tutti rappresentati e difesi, giusta procura in atti, dall’Avv. Francesco 

Impellizzeri del Foro di Enna, (C.F. ) ed elettivamente domiciliati nello studio 

del difensore in Enna, via Roma n. 353.   

- ATTORI– 

CONTRO 
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, nata a Catania il 18.4.1971, (C.F. ), quale erede 

testamentaria di , nato a Piazza Armerina il 4.1.1960, C.F. 

, deceduto in Enna il 26.1.2022 e in proprio, rappresentata e difesa, giusta procura in atti, 

dall’Avv. Raffaele Marciano (C.F. ), con il quale è elettivamente domiciliata ai 

fini del presente giudizio in Sant’Anastasia - Napoli alla Via G. Donizetti n. 4 angolo via Primicerio n. 

86, nonché in Indirizzo telematico 

-CONVENUTA- 

CONCLUSIONI 

All’udienza di precisazione delle conclusioni del giorno 10.06.2025, sostituita, ai sensi dell’art. 127-ter 

c.p.c., dal deposito telematico di note scritte contenenti le istanze e conclusioni delle parti, quest’ultime 

hanno così concluso: 

- L’avv. Francesco Impellizzeri, difensore degli attori: “il sottoscritto procuratore, nell’interesse della 

parte attrice, insiste in domanda e nel contenuto di tutti i suoi precedenti scritti difensivi. Contesta, di 

contro e sempre, tutte le difese ed eccezioni avversarie, perché palesemente infondate in fatto ed 

erronee in diritto, per le ragioni tutte già spiegate. In via preliminare, chiede sempre l’immediata 

espunzione dal fascicolo di causa degli atti depositati telematicamente dalla convenuta il 28.6.2024 

(“DEPOSITO ULTIMI ALLEGATI COMPARSA COSTITUZIONE NON RISULTANTI IN FASCICOLO 

DA PARTE di Avv. Minacapilli”) in quanto trattasi, intanto, di atti depositati senza alcuna 

autorizzazione da parte del Signor Giudice e perché, in ogni caso, trattasi di un tentativo di introdurre 

nel giudizio documenti oltre i termini perentori previsti dall’art. 183, 6° co., c.p.c. e, quindi, una 

elusione della decadenza consumata. Si chiede, quindi, che l’Ill.mo Signor Giudice Adito Voglia 

disporre il divieto della produzione e/o la loro espunzione dal fascicolo di parte convenuta, ovvero, in 

alternativa, dichiarare la tardività ed inutilizzabilità di detto atto processuale e di tutti i documenti 

unitamente prodotti ai fini decisori. Allo stesso tempo e modo si chiede l’espunzione delle note di 

trattazione scritta redatte in palese contrasto con il dettato di cui all’art. 127 ter c.p.c. La domanda è 

risultata essere pienamente fondata e totalmente provata, avendo, tra l’altro, la stessa C.T.U., concluso 

affermando: “...Mi sento con certezza di affermare che il testamento in questione non è autentico...”. In 

considerazione di ciò, precisa le proprie conclusioni, nel modo che qui segue: Piaccia all’Ecc.mo 

Tribunale Civile Adito “adversis reiectis”, 
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1) Preliminarmente, in accoglimento della domanda principale di accertamento negativo, dire e 

dichiarare che il testamento olografo pubblicato con verbale dell’1.3.2022, Repertorio n. 4800 e 

Raccolta n. 3790, Registrato a Catania il 2.3.2022, al n. 7266, Serie 1T, a ministero il Notaio Avv. 

 di Sciacca, iscritto nel Collegio Notarile dei Distretti Riuniti di Catania e 

Caltagirone, con Studio Notarile in Catania, in Via Vincenzo Giuffrida, n. 73, datato 4.12.2021, non 

proviene dal Signor , già nato a Piazza Armerina il 4.1.1960 ove era residente in Via 

Gioacchino Fonti, s.n.c., deceduto il 26.1.2022, e, quindi, l’apocrifia dello stesso testamento nel 

contenuto e nella sottoscrizione, per le ragioni tutte esposte in corso di causa e per come accertato 

dalla C.T.U.; 

2) Conseguentemente, dire e dichiarare l’apocrifica nel contenuto e nella sottoscrizione e quindi la 

falsità e la conseguente inesistenza e/o la nullità per difetto di autografia del medesimo testamento 

olografo, con cui la Signora  risulta essere stata istituita erede universale del predetto 

, per le ragioni tutte già esposte; 

3) Indi, dire e dichiarare aperta la successione legittima del Signor , con la 

devoluzione del patrimonio in favore degli eredi legittimi, odierni attori, per i titoli e le causali in 

narrativa indicate e nelle quote di Legge, come indicate in citazione e nei successivi atti, 

rispettivamente Loro spettanti; 

4) In via estremamente subordinata, senza recesso alcuno, dire e dichiarare, che il testamento olografo 

sopra già più volte richiamato, lede la rispettiva quota di legittima, riservata al coniuge 

, odierna attrice, per le ragioni già esposte; 

5) Conseguentemente, disporre la riduzione delle disposizioni testamentarie fatte in favore della 

convenuta , con conseguente assegnazione alla medesima della rispettiva quota di 

legge, pari ad ¼, sul patrimonio del de cuius , per le ragioni tutte già esposte;  

6) Sempre in via estremamente subordinata, in accoglimento della ulteriore domanda di accertamento 

negativo, proposta dagli attori  e , dire e dichiarare la nullità e/o 

l’inefficacia della condizione apposta dal testatore sulla Loro quota di legittima, per le ragioni tutte 

già esposte; 

7) Conseguentemente, dire e dichiarare che la quota di riserva spettante ai figli è di immediata 

disponibilità per i medesimi, per le ragioni tutte già esposte; 
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8) Condannare, conseguentemente, la convenuta  al rilascio, in favore degli attori, e/o 

alla consegna e/o alla restituzione dei beni e dei frutti del compendio ereditario relitto del Signor 

 nella misura a Questi spettante e con il risarcimento del danno subito, il tutto nella 

misura che verrà ritenuta di Giustizia; 

9) Rigettare ogni diversa difesa, istanza, eccezione, allegazione e domanda riconvenzionale, della 

convenuta , perché inammissibile, infondata in fatto ed erronea in diritto, per le ragioni 

sopra esposte; 

10) Con vittoria di spese e compensi di lite, comprese quelle del procedimento cautelare per sequestro 

giudiziario; 

11) Porre, inoltre, le spese di custodia a carico esclusivo della convenuta.”. 

- L’Avv. Raffaele Marciano, difensore della convenuta: “L’avvocato Raffaele Marciano, quale 

procuratore costituito per la Sig.ra , invia preliminare si riporta a tutti i propri scritti difensivi 

che si abbiano per integralmente acquisiti e trascritti, ivi compresa la documentazione regolarmente 

depositata in giudizio e di cui parte avversa chiede l’espunzione dal fascicolo telematico. 

In via principale, impugna e contesta tutto quanto ex adverso prodotto e dedotto dalle parti attrici, 

trattandosi di eccezioni e motivazioni infondate e pretestuose, fondate su presunzioni tutt’altro che 

gravi e precise. 

Chiede ed insiste, sempre in via principale, affinchè l’Adito Giudice riapra l’istruttoria e disponga 

nuova CTP, tenendo conto della contrarietà assoluta tra le conclusioni rassegnate dal consulente 

tecnico e quelle del consulente di par-te, secondo cui: “Pur formulando ogni riserva di ulteriore 

intervento, allo stato si ritiene di aver adeguatamente provato che le considerazioni e le valutazioni 

contenute nella relazione di consulenza del Sig.  sono totalmente infondate, derivanti da premesse 

distorte o inadeguate che conducono a contrastare la valutazione di falsità formulata, rimasta priva di 

ogni sostegno tecnico. Rima-ne assodato che il testo dell’olografo non è stato minimamente 

considerato e che manca alcun riferimento circa la non autenticità dello stesso. Per la firma in calce, è 

di dimostrata evidenza la insufficienza e incongruità del biforcuto parere di non autenticità accoppiato 

a quello di probabile falsità.”, il tutto tenendo conto della circostanza che la Sig.ra , odierna 

convenuta, veniva dichiarata erede universale, nel rispetto della legittima, a seguito di dieci anni di 
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convivenza durante i quali tutte le parti attrice non intrattenevano alcun rap-porto affettivo con il de 

cuius. 

Con l’ulteriore precisazione che la consulenza tecnica espletata, non precisa le presunte falsità 

rilevate, limitandosi a presupporre un non meglio precisato intervento di più persone, non 

considerando in alcun modo lo stato di salute del testatore, quale variabile da analizzare quale causa 

di possibili alterazioni della scrittura. 

In subordine, laddove l’Adito Giudicante ritenesse superfluo disporre nuova consulenza tecnica, insiste 

affinchè venga rigettata la domanda in quanto non provata, ed accolta la domanda riconvenzionale, 

così come articolata nell’interesse della Sig.ra , in forza di quanto emerso e provato nel corso 

di giudizio. 

. 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO.  

,  e , rispettivamente coniuge separato 

senza addebito e figli di , nato a Piazza Armerina il 4.1.1960 e deceduto in Enna il 

26.1.2022, hanno convenuto in giudizio al fine di impugnare il testamento olografo 

asseritamente redatto da detto de cuius in favore di quest’ultima, testamento datato 4.12.2021, 

pubblicato - previa consegna fattane il medesimo giorno da parte della  al Notaio - con verbale 

del giorno 1° marzo 2022, Repertorio n. 4800, Raccolta n. 3790, Registrato a Catania il 2 marzo 2022, 

al n. 7266, Serie 1T, a ministero del Notaio Avv.  di Sciacca di Catania e 

contenente l’istituzione di erede universale della medesima  (“…convivente e compagna 

di vita…”), oltre che il legato della quota di legittima loro spettante in favore dei figli e odierni attori 

 e .  

Il superiore testamento olografo è stato impugnato dagli attori in quanto ritenuto “assolutamente falso, 

in quanto né la sottoscrizione né la parte redatta in stampatello risultano essere riconducibili al 

”. 

La convenuta, sempre in tesi attorea, oltre a fare consapevole uso del superiore testamento falso, 

avrebbe posto in essere o tentato di porre in essere altri illeciti civili, quali la indebita appropriazione 

degli effetti personali del de cuius, allorquando costui si trovò ricoverato in Ospedale; la disposizione 
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in proprio favore di due bonifici di € 50.000,00 dal conto corrente n. 1000/11190, intrattenuto in vita 

dal medesimo  con Intesa Sanpaolo S.p.a.; la richiesta di percezione del canone di 

affitto dovuto per l’opificio sito in C.da Milocca s.n.c., condotto dalla ; la 

richiesta di percezione di crediti vantati nei confronti di Braga S.p.a.; la richiesta di prelievo di somme 

di denaro esistenti sul suddetto conto corrente n. 1000/11190; la sottrazione di tutti i macchinari e le 

attrezzature all’interno del fabbricato di . 

Gli attori hanno, in definitiva, chiesto, in primo luogo, dichiararsi la nullità del testamento olografo per 

difetto di autografia ai sensi dell’art. 606 cod. civ., fondando tale domanda sulla evidente difformità 

della grafia ivi contenuta con quella emergente dalle scritture di comparazione dagli stessi attori 

prodotte e come comprovato con la perizia grafologica a cura e firma del dott. di parte, 

allegata all’atto introduttivo del giudizio, oltre che su una dedotta insolita modalità di redazione della 

scheda (uso dello stampatello, ingiustificati spazi e righe vuoti); in secondo luogo, e in conseguenza del 

superiore presupposto accertamento negativo, la dichiarazione di apertura della successione legittima, 

con devoluzione dell’eredità ad essi attori, ai sensi dell’art. 581 cod. civ., ossia per 1/3 in favore del 

coniuge e per i restanti 2/3 in favore dei due figli in parti uguali. 

Solo in subordine, in terzo luogo, gli attori hanno chiesto accertarsi la lesione delle rispettive quote di 

legittima e pronunciarsi la conseguente riduzione ai sensi dell’art. 554 cod. civ., stante la 

pretermissione della signora  – coniuge separato ma senza addebito di  – previa 

riunione fittizia ex art. 556 cod. civ., nonché la nullità, ai sensi dell’art. 549 cod. civ., del peso imposto 

sopra la legittima dei figli  e , con “la condizione” contenuta nel contestato testamento 

olografo “entro due anni dalla morte”. 

Hanno, altresì, dato atto gli attori di aver attivato, con ricorso del 24.03.2022, il rimedio di cui all’art. 

670 c.p.c., sottoponendo a sequestro giudiziario i beni immobili, nonché le somme di denaro e i titoli 

del compendio ereditario, puntualmente descritti nell’atto di citazione, attualmente nella 

disponibilità/formale proprietà della convenuta, stante, da un lato la verosimile fondatezza della loro 

pretesa, oltre che, dall’altro lato, il pericolo che, nelle more del presente giudizio, la  potesse 

porre in essere atti di disposizione del patrimonio ereditario, ledendo le loro legittime aspettative, oltre 

che la protrazione del godimento dei beni ereditari in maniera esclusiva; sequestro disposto 

dall’intestato tribunale e confermato, con modifiche, con il decreto del 10-13/5/2022 e, quindi, eseguito 

nei termini. 
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Con comparsa di costituzione e risposta depositata il 5.1.2023, si è costituita in giudizio la convenuta 

, la quale ha eccepito di aver convissuto e vissuto con il compagno  fin 

dal 2013, condividendo i momenti più belli e sereni anche con i genitori e sorella di quest’ultimo, e dei 

propri familiari, accompagnandolo anche durante i vari viaggi che lo stesso era costretto a fare per 

motivi di salute, mentre né l’ex coniuge né i figli hanno mai assistito il rispettivo padre e congiunto, ed 

è per tali ragioni che il de cuius, a seguito del suo ricovero presso l’Ospedale di Enna per patologie da 

Covid-19, avvenuto il 12 Gennaio 2022, avrebbe chiesto alla compagna  di prelevare dai 

conti correnti tutte le somme per poter far fronte a tutte le spese che la stessa avrebbe dovuto affrontare 

per lo stato di malattia, conscio – sempre a detta della convenuta – del fatto che “… i suoi Familiari, 

che non si erano mai interessati del suo precario stato di salute e del suo repentino peggioramento 

(mai recatisi in Ospedale per trovarlo ed assisterlo), si sarebbero del tutto disinteressati di tutte le 

urgenze ed esigenze familiari ed aziendali, che infatti erano state sempre curate e affrontate dalla 

compagna ”. Cosa che, sempre per come riferito dalla convenuta, effettivamente è 

avvenuta, stante che di tutto quanto necessario per le esequie di  si è occupata la 

signora , nella cappella dalla stessa fatta costruire, il signor  ha, infine, 

“ritrovato la quiete eterna”; tutto ciò, nella tesi della convenuta, dimostrerebbe “inconfutabilmente che 

le chiare volontà testamentarie del de cuius , scritte a mano nel testamento oggetto 

del presente giudizio, sono state determinate dallo stato di assoluto distacco affettivo e materiali sia 

dei suoi due figli sia dell’ex coniuge, i quali di contro, dopo la morte del padre ed ex coniuge, sono 

riapparsi e si sono mossi al solo fine di acquisire i beni ereditari, dimenticando quanto già avevano 

ottenuto in vita dal padre ed ex coniuge, a titolo di donazioni, regalie ed emolumenti vari”. 

Ha, altresì, dedotto che, al di là della ferma intenzione del de cuius di pretermettere dalla propria 

successione l’ex coniuge, le disposizioni testamentarie relative ai figli si giustificherebbero in forza, 

oltre che del loro disinteresse verso il padre, per il fatto altresì che questi ultimi erano già stati 

destinatari di liberalità da parte del padre (intestazioni fittizie e donazioni indirette). 

Ha, poi, eccepito la inammissibilità e improcedibilità della domanda dell’ex coniuge 

 a causa della sua indegnità e succedere “per i motivi dedotti e documentati in premessa”. 

Ha, altresì, eccepito la carenza di legittimazione attiva in capo a tutti gli attori che non avrebbero, a suo 

dire, dimostrato di aver accettato l’eredità di . 

CP_1 Persona_1

CP_1

CP_1

Persona_1

CP_1 Per_1

Persona_1

Parte_1

[...]

Persona_1



  

pagina 8 di 26 

 

Ancora, la convenuta ha eccepito la mancanza di prova in ordine alla falsità del testamento olografo 

oggetto di causa, stante che, tra l’altro, la consulenza di parte prodotta dagli attori non concluderebbe in 

termini di certezza per la falsità della scheda testamentaria, ma solo in termini di alta probabilità. In 

ogni caso, le conclusioni di tale perizia di parte sarebbero smentite dalla relazione redatta nell’interesse 

della convenuta dal CTP Avv. , grafologo forense. 

Infine, la convenuta ha eccepito la carenza di prova in ordine alla domanda attrice subordinata di 

lesione della legittima a favore del coniuge ed ha avanzato domanda riconvenzionale di riduzione e 

collazione contro gli attori quali potenziali eredi, per le ragioni più sopra esposte in relazione alla 

presunte liberalità che il de cuius avrebbe posto in essere in favore dei figli, sollevando, in subordine 

questione di legittimità costituzionale con riferimento agli articoli 533/564 c.c. e 737 c.c., per 

violazione degli artt. 2 e 3 (principio di uguaglianza), dell'art. 24 (diritto di difesa) e dell’art. 29 (diritti 

della famiglia) della Costituzione, laddove non prevedono la loro applicazione anche in favore della 

compagna convivente more uxorio del de cuius.  

Concessi i termini di cui all’art. 183, comma sesto, c.p.c., la causa è stata istruita mediante nomina di 

Consulente tecnico d’Ufficio nella persona della dott.ssa , al fine di accertare 

la riconducibilità o meno al de cuius , della scrittura e della sottoscrizione, apposte sul 

testamento olografo del 4.12.2021 depositato ai rogiti del Notaio  di Sciacca, 

pubblicato con verbale del giorno 1.3.2022, Repertorio n. 4800 e Raccolta n. 3790, Registrato a Catania 

il 2.3.2022, al n. 7266, Serie 1T. 

La c.t.u. è stata depositata in data 16.09.2024 e, alla successiva udienza del 10.01.2025, ritenuta matura 

per la decisione, la causa è stata rinviata, per la precisazione delle conclusioni, al 10.06.2025. 

Con ordinanza del 21.08.2025, resa all’esito della scadenza del termine fissato ai sensi dell’art. 127-ter 

c.p.c. in sostituzione dell’udienza del 10.06.2025, la causa, previa concessione dei termini di cui all’art. 

190 c.p.c., ratione temporis vigente, è stata rimessa al collegio per la decisione (senza che, sotto tale 

profilo, rilevi la formula stilistica “trattiene la causa in decisione” utilizzata nel corpo dell’ordinanza, 

posto che deve escludersi – e, comunque, non risulta espressamente scritto in tali termini – che la causa 

sia stata riservata per la decisione davanti a sé in funzione di giudice monocratico da parte del giudice, 

non risultando integrata, pertanto, la fattispecie di cui all’art. 281-octies c.p.c., richiamato da parte 

attrice in seno alla propria comparsa conclusionale). 
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Entrambe le parti hanno depositato sia la comparsa conclusionale sia la memoria di replica. 

MOTIVI DELLA DECISIONE 

• SULLA QUALIFICAZIONE ED AMMISSIBILITA’ DELLA DOMANDA. 

Gli attori hanno correttamente qualificato l’azione proposta in termini di accertamento negativo della 

provenienza della scrittura dal de cuius . 

Per quanto, poi, parte convenuta non abbia specificamente contestato detta qualificazione e 

l’ammissibilità oggettiva della domanda, parte attrice ha, altresì, puntualmente richiamato 

giurisprudenza di merito e di legittimità che si esprime in senso favorevole a tale ammissibilità e, in 

particolare, Cass. civile Sez. U, Sentenza n. 12307 del 15/06/2015, secondo cui la parte che contesti 

l'autenticità del testamento olografo deve proporre domanda di accertamento negativo della 

provenienza della scrittura, e grava su di essa l'onere della relativa prova, secondo i principi generali 

dettati in tema di accertamento negativo. 

La Suprema Corte, nel suo massimo consesso, tra la tesi che reputa sufficiente il ricorso al 

disconoscimento, collocando tout court il testamento olografo tra le scritture private e la tesi che reputa 

necessaria la querela di falso, muovendo dalla premessa secondo cui il testamento olografo, costituendo 

una autentica prova legale, può essere "distrutto", e oggetto di verifica, soltanto attraverso lo strumento 

processuale di cui agli artt. 221 ss. c.p.c., ha indirizzato la propria indagine verso l'analisi dei due più 

rilevanti aspetti della questione: a) il valore sostanziale da attribuire al testamento; b) il meccanismo 

processuale attraverso cui il testamento possa acquistare definitiva efficacia probatoria, optando, in 

definitiva, per la terza via predicativa della necessità di proporre un'azione di accertamento negativo 

della falsità.  

Ciò in quanto: la proposizione di una azione di accertamento negativo che ponga una questio nullitatis 

in seno al processo (anche se, più correttamente, sarebbe a discorrere di una quaestio inexistentiae) 

consente di rispondere: • da un canto, all'esigenza di mantener il testamento olografo definitivamente 

circoscritto nell'orbita delle scritture private; • dall'altro, di evitare la necessità di individuare un 

(assai problematico) criterio che consenta una soddisfacente distinzione tra la categoria delle scritture 

private la cui valenza probatoria risulterebbe "di incidenza sostanziale e processuale intrinsecamente 

elevata, tale da richiedere la querela di falso", non potendosi esse "relegare nel novero delle prove 

atipiche" (così la citata Cass. ss.uu. 15161/2010 al folio 4 della parte motiva); dall'altro, di non 

Persona_1



  

pagina 10 di 26 

 

equiparare l'olografo, con inaccettabile semplificazione, ad una qualsivoglia scrittura proveniente da 

terzi, destinata come tale a rappresentare, quoad probationis, una ordinaria forma di scrittura privata 

non riconducibile alle parti in causa; • dall'altro ancora, di evitare che il semplice disconoscimento di 

un atto caratterizzato da tale peculiarità ed efficacia dimostrativa renda troppo gravosa la posizione 

processuale dell'attore che si professa erede, riversando su di lui l'intero onere probatorio del processo 

in relazione ad un atto che, non va dimenticato, è innegabilmente caratterizzato da una sua intrinseca 

forza dimostrativa; • infine, di evitare che la soluzione della controversia si disperda nei rivoli di un 

defatigante procedimento incidentale quale quello previsto per la querela di falso, consentendo di 

pervenire ad una soluzione tutta interna al processo, anche alla luce dei principi affermati di recente 

da questa stessa Corte con riguardo all'oggetto e alla funzione del processo e della stessa 

giurisdizione, apertamente definita "risorsa non illimitata" (Cass. ss.uu. 26242/2014). 

• SULL’ASSERITA INAMMISSIBILITÀ DELLE DOMANDE ATTRICI PER DIFETTO DI 

LEGITTIMAZIONE ATTIVA IN CAPO AGLI ATTORI, ECCEPITA DALLA CONVENUTA. 

INFONDATEZZA. 

Per quanto, come si vedrà appresso, deve ritenersi fondata la domanda principale di accertamento della 

nullità del testamento olografo oggetto di causa, pare opportuno prendere le mosse dalle eccezioni 

pregiudiziali di inammissibilità della domanda attrice sollevate dalla convenuta. 

Anzitutto, deve statuirsi la assoluta infondatezza della eccezione, sollevata dalla convenuta, di 

inammissibilità della domanda avanzata dalla  quale ex coniuge di

, sul presupposto di una volontà di diseredazione della stessa da parte del de cuius ovvero, di 

una sua presunta indegnità a succedere. 

Al netto di ogni considerazione in ordine al carattere dirimente della domanda di accertamento della 

nullità del testamento olografo, il cui accoglimento, come si avrà modo di evidenziare appresso, 

comporta il mancato esame nel merito delle domande subordinate di riduzione/invalidità avanzate dagli 

attori medesimi (oltre che della – per vero inammissibile – domanda riconvenzionale avanzata dalla 

convenuta), rispetto alle quali soltanto potrebbero avere rilevanza le eccezioni pregiudiziali in 

commento, deve affermarsi che queste ultime si palesano, in ogni caso, prima facie del tutto infondate. 

Invero, il testamento olografo nella presente sede impugnato non contiene alcuna clausola di 

diseredazione nei confronti del coniuge separato . 

Parte_1 [...]

Per_1

Parte_1



  

pagina 11 di 26 

 

Vero è che la diseredazione è una disposizione testamentaria “negativa” che deve essere chiaramente 

formulata per escludere un soggetto dalla successione e che – secondo una certa tesi – può anche essere 

implicita nella pretermissione del chiamato in sede di disposizione per testamento dell’eredità, tuttavia 

non v’è alcuna connessione tra una tale presunta volontà di pretermissione e la legittimazione 

all’azione di impugnazione del testamento ovvero anche rispetto alla azione di impugnazione del 

testamento per lesione di legittima, tenuto conto, altresì, del fatto che la diseredazione, implicita o 

esplicita che sia, è inefficace se riferita a soggetto legittimario, quale è, nel caso di specie, l’attrice 

. 

Ciò a meno che il legittimario non sia stato dichiarato indegno a succedere, ai sensi dell’art. 463 cod. 

civ., disposizione normativa che, peraltro, contempla casi di indegnità tassativamente elencati nei 

numeri da 1) a 6), casi nei quali il successibile abbia perpetrato ai danni della persona della cui 

successione si tratta o del coniuge o di un discendente o di un ascendente della medesima fatti di 

rilevante gravità, come, a titolo meramente esemplificativo, l’omicidio o il tentato omicidio, sempre 

che non ricorra, peraltro, una causa che escluda la punibilità, ovvero altro fatto per il quale la legge 

dichiara applicabili le disposizioni dell’omicidio, ovvero ancora la calunnia per reato punibile con 

l’ergastolo o con la reclusione per un tempo non inferiore a tre anni nel minimo, la falsa testimonianza 

etc. 

In nessuna di dette ipotesi, altresì eccezionali e pertanto insuscettibili di applicazione analogica, 

possono ricondursi le condotte di trascuratezza e disinteresse nei confronti del coniuge/padre, 

asseritamente attribuite dalla convenuta agli attori.  

Motivo per cui, tra l’altro, non sono stati ammessi la prova per testimoni e l’interrogatorio formale 

chiesti con la memoria ex art. 183, comma VI, n. 2) c.p.c. (l’interrogatorio libero della convenuta non 

essendo nemmeno un vero e proprio mezzo di prova) depositata dalla convenuta il 17.04.2023, essendo 

i capitoli di prova ivi articolati, tutti volti a dimostrare detti fatti di disinteresse asseritamente tenuti 

dagli attori nei confronti del de cuius. 

In ogni caso, per mera completezza, non è ultroneo evidenziare che nessuna connessione sussisterebbe 

tra la ricorrenza di una delle suddette cause di indegnità e la legittimazione ad agire per far dichiarare la 

nullità del testamento olografo ovvero per ottenere la riduzione delle disposizioni testamentarie lesive 

della quota spettante al legittimario, stante che una tale condizione (di successore indegno) potrebbe 

Parte_1
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incidere al più sul merito della pretesa, conducendo al rigetto della domanda e non certamente sulla 

azionabilità del diritto, risiedendo, come noto, la legittimazione attiva, quale condizione dell’azione, 

nella prospettazione fatta da chi agisce in giudizio e non nella effettiva titolarità del diritto in capo al 

soggetto stesso. 

Sotto tale ultimo profilo, invero, la giurisprudenza di legittimità, già da epoca risalente, ha statuito che 

l’azione diretta a conseguire la nullità del testamento può essere proposta da chiunque abbia un 

interesse meritevole di tutela, e poiché essa prescinde dalla qualità di erede dell'attore, si distingue 

nettamente dall'azione di petizione dell'eredità, di cui all'art. 533 c.c., la quale ha come oggetto il 

riconoscimento, a favore dell'istante, della sua qualità di erede al fine di ottenere la restituzione dei 

beni ereditari da parte di chi possieda questi a titolo di erede o senza titolo alcuno (Cassazione civile, 

Sez. U, Sentenza n. 12307 del 15/06/2015).  

• SULLA DOMANDA PRINCIPALE DI ACCERTAMENTO DELLA APOCRIFIA DEL 

TESTAMENTO OLOGRAFO OGGETTO DI CAUSA. FONDATEZZA DELLA DOMANDA. 

DICHIARAZIONE DI NULLITA’ DEL TESTAMENTO AI SENSI DELL’ART. 606 COD. CIV. 

Gli attori hanno proposto, anzitutto, domanda di accertamento della nullità del testamento olografo 

datato 4.12.2021, pubblicato - previa consegna fattane il medesimo giorno da parte della  al 

Notaio - con verbale del giorno 1° marzo 2022, Repertorio n. 4800, Raccolta n. 3790, Registrato a 

Catania il 2 marzo 2022, al n. 7266, Serie 1T, a ministero del Notaio Avv.   di 

Sciacca di Catania e contenente l’istituzione di erede universale della medesima , oltre 

che il legato della quota di legittima loro spettante in favore dei figli e odierni attori  e 

, per difetto di autografia ai sensi del combinato disposto degli artt. 602 e 606 cod. civ., ossia 

per la non riconducibilità della grafia con la quale è stato redatto e sottoscritto il testamento stesso alla 

persona del testatore . 

All’esito dell’espletata istruttoria, la superiore domanda è risultata fondata e deve essere accolta. 

Invero, al fine di verificare il presupposto di validità del testamento olografo de quo, è stata disposta 

consulenza tecnica d’Ufficio, volta ad accertare la riconducibilità o meno della scrittura del corpo, della 

data e della sottoscrizione, apposte sul ridetto testamento olografo del 4.12.2021 al de cuius 

, nato a Piazza Armerina il 4/1/1960 e deceduto in Enna il 26.01.2022. 

CP_1

Per_2 Persona_2

CP_1

Pt_2 Pt_3

[...]

Persona_1

Per_1

[...]



  

pagina 13 di 26 

 

La c.t.u., come più sopra anticipato, è stata redatta a cura della dott.ssa  e 

depositata in data 16.09.2024, corredata, altresì, delle risposte alle osservazioni sollevate dal CTP di 

parte convenuta. 

La relazione dell’ausiliario del giudice ha esposto, con linguaggio chiaramente comprensibile anche a 

soggetti non dotati delle conoscenze scientifiche basilari della materia, e con dovizia di dettagli tecnici 

e comparativi, le ragioni che hanno condotto la stessa CTU ad affermare, conclusivamente, che “Il 

testamento in oggetto non è olografo”, essendo, tra l’altro, “chiaramente visibile la coesistenza di due 

mani differenti” che hanno concorso alla sua redazione e poiché, inoltre, “la medesima firma, […], non 

risulta la medesima dei reperti comparativi più vicini alla data del testamento”, rilievi che hanno 

consentito, in definitiva, alla dott.ssa  di concludere: “Mi sento con certezza 

di affermare che il testamento in questione non è autentico”. 

A tale conclusione il CTU è pervenuto per il tramite di un percorso argomentativo convincente, 

espresso con linguaggio accessibile, per quanto intriso di riferimenti tecnici e ottenuto col supporto di 

adeguata strumentazione tecnologica, altresì prendendo puntuale posizione sulle osservazioni avanzate 

dal CTP di parte convenuta. 

Invero la dott.ssa ha svolto l’incarico ricevuto dal tribunale, avvalendosi di idonea 

documentazione comparativa, certamente riconducibile al de cuius, ricomprendendo anche documenti 

di rilevanza pubblicistica la riconducibilità dei quali non è seriamente revocabile in dubbio, come ad 

esempio quelli indicati a pagina 3 della relazione peritale, comprendente domanda di concessione in 

sanatoria del 1986, ovvero l’originale di raccomandate sottoscritte dal de cuius medesimo (così la nota 

raccomandata Cessazione effetti civili matrimonio del 02 Ottobre 2015, controfirmato da 

; Verbale di remissione di querela dei Carabinieri del 29 Gennaio 2009 redatto dal comando dei 

Carabinieri sottoscritto da Sig. ; Dichiarazione di acconto su carta intestata “SICAR”, 

del 16.02.2002 e sottoscritto dal Sig. , allegate altresì alla consulenza tecnica di parte 

attrice). 

Sono stati, altresì, utilizzati, come scritture di comparazione, essendo ciò stato espressamente 

autorizzato dal giudice istruttore, in aggiunta al testamento olografo menzionato, anche i due 

documenti indicati dalla parte convenuta come testi di comparazione nella nota della memoria 

istruttoria del 15 aprile 2023, atti rogati presso il medesimo studio notarile  di Sciacca, 
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ossia l’atto di compravendita della casa di Taormina stipulato il 16 Marzo 2022, repertorio n. 918 

raccolta 758 del 2 Maggio 2014 e il  contratto d’affitto d’Azienda repertorio n. 1354 raccolta n. 1097 

del 23 Aprile 2015. 

Il metodo comparativo utilizzato dal CTU è stato quello grafonomico-grafologico che, come 

puntualmente riferito dall’ausiliario del giudice, esige cinque fasi operative distinte, ossia 

l’osservazione obbiettiva e dettagliata nonché il rilevamento dei dati e delle caratteristiche grafologiche 

dal generale al particolare del documento in verifica, mediante descrizioni, misurazioni e immagini 

ingrandite dei particolari; medesimo procedimento sui testi in comparazione, sul presupposto della 

certezza che tutti i documenti comparativi sono stati firmati dal de cuius; il confronto dei dati rilevati 

dalle due prime fasi, evidenziando analogie e discrepanze utili ai fini dell’indagine tra documento in 

verifica e i documenti di comparazione; il giudizio conclusivo sul confronto effettuato e, infine, la 

risposta al quesito posto. 

Con riferimento, quindi, al testamento olografo oggetto del presente giudizio, il CTU ha rilevato, 

anzitutto, che la gestione dello spazio è ordinata e controllata; il ductus varia nell’allineamento assiale 

delle lettere che talvolta s’inclinano a destra e tal altra si raddrizzano; la distanza tra le parole è 

variabile, mentre nella distanza tra lettere prevalgono le parole con addossamenti e restringimenti 

rispetto agli allargamenti; la forma delle lettere del corpo del testo sono allargate con tratto curvo alla 

base; il movimento del tracciato del testo è sinuoso alla base (vedi immagine sotto) e la velocità si può 

classificare tra posata e veloce; la continuità tra le lettere stampate presenta tratti collegati in modo 

anomalo. 

Con particolare riferimento alla sottoscrizione apposta in calce al testamento, il CTU ha evidenziato 

che essa “risulta leggibile, completamente pendente a destra”. La scrittura della firma e delle due 

parole “in fede” è in corsivo, il movimento è lento, il ductus tende a bloccarsi in più punti e a tremare 

nell’allungo superiore del nome, nella “e” e nella “l”. 

Ad un confronto tra il nome e il cognome vergato nel testo al primo rigo, in modalità stampato 

maiuscolo e la firma posta in calce al testo, il CTU ha rilevato che il nome e il cognome del testo ha il 

tratto pastoso e pressione marcata, il tracciato curvo alla base, ristretto e allungato con movimento 

vibrante, veloce, mentre la firma alla fine vergata in corsivo ha un movimento lento, bloccato, tremante 

e allargato. La forma è semi-angolosa, mentre la pressione risulta più leggera e il tratto è fine. 
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Il CTU ha, quindi, evidenziato che All’interno del testamento si possono rilevare due livelli grafici in 

quanto il testo presenta due modalità di vergatura del documento: la parte centrale che è redatta in 

stampato maiuscolo con tratti di collegamento alla stregua di un corsivo e la firma con i due termini 

“in fede” scritti nella forma corsivo. Il livello grafico del corpo centrale del testamento appare 

chiaramente medio-alto, per la velocità di esecuzione e i collegamenti particolari che si possono 

notare tra lettere e tra la “i” e il suo puntino. Mentre la firma ha un ductus diverso rispetto al testo 

molto più lento e titubante nel movimento e nella velocità di esecuzione, nonché per la modalità 

strutturale delle lettere. 

Con specifico riferimento alla pressione applicata nella scrittura, il CTU ha rilevato che, il corpo del 

testamento presenta una pressione marcata nei tratti discendenti, con un tratto largo. 

Nella firma invece il tratto è fine e la pressione nettamente più leggera con alleggerimenti nei tratti 

discendenti e pressione più marcata nei tratti ascendenti. 

Ora, come evidenziato dal CTU, il ritmo è l’anima costante in ogni scrittura e, nel testamento oggetto 

di causa, vi sono due ritmi grafici: uno del testo più dinamico e energico anche nei tratti pressori, un 

altro nella firma che invece è assente, i tratti sono statici, immobili, le lettere sembrano staccate le une 

dalle altre i collegamenti sono apparenti con rabberci e riprese; che, inoltre, la sottoscrizione presenta 

delle peculiarità inimitabili quali punti di sosta, ripassi e collegamenti illegittimi. 

Passando all’analisi delle scritture di comparazione, il CTU ha evidenziato che la firma, per quanto 

possa essere variabile nella struttura morfologica, mantiene dei valori costanti rintracciabili in tutti i 

campioni grafici, elementi che vengono definiti tratti biologici ed individuali, quali il tratto, la 

pressione, i collegamenti interletterali o continuità, la spaziatura tra nome e cognome, gli allineamenti 

assiali inferiori e superiori, il movimento e di conseguenza la velocità di esecuzione, la chiusura delle 

vocali, la punteggiatura e quei segni grafici definiti idiotismi perché involontari e peculiari in un 

tracciato grafico, come uncini, occhielli, ganci, punti di appoggio iniziali e i filetti finali di parola. 

Orbene, il CTU vi ha rilevato un tratto largo e pastoso, una pressione, seppur con alleggerimenti, che si 

mantiene medio-forte, lascia una inchiostratura uniforme con annerimenti nei tratti angolosi; una 

continuità tra le lettere sia del nome che del cognome, definita tecnicamente legata e le lettere 

presentano collegamenti indebiti e personalizzazioni. 
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Ha, ancora, riscontrato un peculiare allineamento degli assi, tratto difficilmente imitabile, in quanto si 

tratta di un gesto spontaneo del tracciato grafico. 

Lo si riporta di seguito in formato grafico, al fine di evidenziare un passaggio particolarmente 

significativo e che acquisirà un valore determinante al momento della comparazione con la 

sottoscrizione apposta sulla scheda testamentaria oggetto di causa. Si riporta, esemplificativamente, 

quello delineato attorno alla sottoscrizione apposta sul Verbale di remissione di querela dei Carabinieri 

del 29 Gennaio 2009, pur precisando che i poligoni tracciati – con tratto di colore blu – dall’ausiliario 

del giudice si ripetono, sostanzialmente identici in tutte le sottoscrizioni apposte alle diverse scritture 

comparative: 

 

Vi sono, poi, tutta una serie di tratti e forme che caratterizzano in modo peculiare le sottoscrizioni 

certamente riconducibili al de cuius: - L’allineamento degli assi; - Il movimento lanciato e veloce; - 

L’inclinazione pendente; - Le lettere dei campioni grafici si presentano prevalentemente angolose e 

ristrette, prolungate in alto e in basso; - Gli ovali sono polimorfi; - La chiusura degli ovali è in senso 

antiorario; - Segni particolari: si evidenziano chiocciole ed anellature nel tratto di collegamento 

interletterale; - idiotismi: sono da rilevare numerosi segni incontrollati come uncini o ganci. 

Una trattazione a parte il CTU ha dedicato, poi, alle maiuscole sia del nome sia del cognome, rilevando 

che esse sono “lanciate ed evolute, con segni particolari come uncini e paraffi”. 

Passando, quindi, al raffronto dei dati tecnici della documentazione di parte attrice con quella di parte 

convenuta, il CTU ha evidenziato che “il corpo centrale del testamento olografo in verifica e la firma 

apposta in calce decentrata a destra, presentano un differente livello grafico. Il corpo centrale del 

testamento è stato vergato in stampato con tratti veloci di forte pressione, che presentano collegamenti 

interletterali inusuali, indice di spontaneità e sicurezza. Viceversa la firma posta in calce al testo 

risulta involuta, statica, bloccata da stacchi repentini e rabberci, tremolii che ne rallentano e stentano 
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il tracciato e quindi il livello grafico risulta basso”, ciò che lo ha portato a concludere, in prima battuta, 

che “Sarebbe sufficiente solo questa considerazione per affermare che sono due mani differenti che 

hanno redatto il testamento; una che lo ha compilato nel corpo centrale e una che lo ha datato e 

firmato”. 

A ciò ha aggiunto che, mentre la firma nel testamento presenta una pressione variabile e leggera, con 

movimento lento e forma delle lettere scolastica e che alcune lettere presentano incertezza nella 

struttura, tremolii, stacchi e riprese, le sottoscrizioni apposte sulle scrittura di comparazione presentano 

alcune somiglianze formali nell’impostazione del cognome e del nome ma più numerose e sostanziali 

differenze in punto di movimento, collegamenti interletterali, costruzione e chiusura degli ovali, livello 

grafico. 

Vero è che lo stesso CTU ha riconosciuto (ma il dato è rilevabile anche all’occhio di un profano) la 

grande variabilità grafica del Sig.  nella vergatura della firma, ma nonostante ciò, lo 

stesso ausiliario ha sottolineato che si riscontrano chiaramente dei tratti peculiari propri del suo 

grafismo che non cambiano: ad esempio un tratto invariato nell’arco degli anni è la capacità di 

collegamento tra le lettere. 

Nel testamento oggetto di causa, invece, nella vergatura di ogni lettera, il movimento è interrotto da 

continui stacchi di biro che quindi ha riprese e tentennamenti, come si nota dalla seguente immagine 

che, anche nel presente provvedimento si riporta in formato grafico al fine di renderne più agevole il 

confronto con la sottoscrizione riportata, sempre in formato grafico, più in alto nella motivazione: 

 

Il CTU ha rilevato che le caratteristiche della sottoscrizione apposta al testamento olografo oggetto del 

presente giudizio non sono presenti in nessuno dei campioni grafici analizzati. 

Altro rilievo ha riguardato, infine, le date riportate sulla medesima scheda testamentaria: la data di 

nascita nel corpo centrale del testo del testamento e nella data collocata alla fine del testamento in calce 

al testo a sinistra. 

Persona_1
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Rispetto a queste due date, il CTU ha evidenziato che “sia nella pressione grafica che nella forma le 

due date mostrano delle differenze sostanziali sul livello grafico: nella data di nascita del testo il tratto 

pressorio risulta marcato, deciso e curvilineo, gli zero hanno degli ovali pieni e gonfi. Nella datazione 

del testamento il tratto risulta titubante, incerto, la pressione più leggera. Infine la stessa forma del 

numero “quattro” è più stretta, prolungata in basso con tratto incerto oltre il rigo, rispetto a quello 

della data di nascita” ed ha concluso che “se fosse stata la stessa mano a vergare le due date non si vi 

sarebbe stata una differente vergatura”. 

Invero, anche alla luce del senso comune, appare davvero arduo comprendere le differenze stilistiche 

che caratterizzano le “due parti” del testamento, ossia il corpo contenente le disposizioni relative al 

patrimonio ereditario da una parte e l’insieme data, “In fede” e firma dall’altra parte. 

Deve, quindi, convenirsi con l’esperto nominato dal tribunale che la scheda testamentaria oggetto del 

presente giudizio difetta, quanto meno, del requisito prescritto dall’art. 602 cod. civ. al fine della valida 

redazione di un testamento olografo, ossia la scrittura per intero, ivi compresa la apposizione della data 

e la sottoscrizione per mano del testatore. 

Il testamento de quo non è stato scritto, datato e sottoscritto dalla medesima mano e, per di più, la 

sottoscrizione non appare riconducibile al de cuius. 

Ai sensi dell’art. 606 cod. civ., pertanto, il testamento in discorso deve ritenersi nullo per mancanza di 

autografia. 

Invero, se da un lato, in materia successoria vige in principio opposto rispetto a quello stabilito in 

materia contrattuale, essendo in quest’ultimo caso la nullità per difetto di forma la regola, mentre nel 

primo essendo tassative le ipotesi di nullità e residuale la sanzione dell’annullabilità, in ossequio al 

principio di preservazione per quanto possibile, della volontà del testatore, in considerazione 

dell'impossibilità di una sua ripetizione, d’altro canto, il mancato rispetto delle forme previste a pena di 

nullità subisce un’applicazione rigida, e ciò vale anche per le forme imposte per il testamento olografo. 

Con particolare riferimento a tale tipo di testamento, l’art. 602 c.c., come detto, richiede il requisito 

dell’autografia che non può mancare in nessun caso.  

Ciò è confermato dalla giurisprudenza di legittimità che considera nullo il testamento olografo al quale 

sia apposta la data da un soggetto diverso dal testatore, mentre lo considera annullabile nel caso in cui 
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la data manchi ovvero sia incompleta, e ciò proprio in quanto l’apposizione della data da parte di un 

terzo incide, facendola venire meno, sull’autografia del testamento, ossia sul requisito della scrittura ad 

opera del solo testatore, in ogni sua parte (cfr. Cassazione civile, Sez. II, ordinanza n. 30237 del 31 

ottobre 2023 e 31332 del 10 novembre 2023, ma nello stesso senso già Cassazione civile, Sez. II, 

ordinanza n. 27414 del 29 ottobre 2018: “Nel testamento olografo l'omessa o incompleta indicazione 

della data ne comporta l'annullabilità; l'apposizione di questa ad opera di terzi, invece, se effettuata 

durante il confezionamento del documento, lo rende nullo perché, in tal caso, viene meno l'autografia 

stessa dell'atto, senza che rilevi l'importanza dell'alterazione”). 

Nel caso di specie è stato accertato che, all’interno della medesima scheda testamentaria (che peraltro 

coincide con il testamento, nel senso che la scheda testamentaria occupa l’intero documento utilizzato 

per la sua redazione), vi sono parti scritte riconducibili a mani diverse, mani che, per di più, non 

appaiono riconducibili a quella del de cuius. 

Il percorso argomentativo del C.T.U. appare coerente, logico e immune da vizi logici e, all'esito del 

ragionamento svolto, il consulente è pervenuto motivatamente alla conclusione della non 

riconducibilità della scheda testamentaria in valutazione alla personalità grafica della de cuius. 

Invero, l’autografia deve rispondere a due caratteri: la personalità, nel senso della sicura provenienza da 

parte del testatore, e l’abitualità, nel senso che la grafia deve essere quella normalmente usata dal 

testatore.  

Che il testamento olografo debba essere vergato interamente di mano del testatore, risponde alla 

esigenza di impedire che quest’ultimo, nel confezionare il testamento, possa subire “illecite ingerenze 

altrui” e manifestare, in definitiva, una volontà non formatasi, per intero o in parte, in modo libero e 

spontaneo. 

La validità del testamento olografo esige, ai sensi dell'art. 602 cod. civ. l'autografia non solo della 

sottoscrizione ma anche della data e del testo del documento, ad escludere l'olografia essendo 

sufficiente ogni intervento di terzi, indipendentemente dal tipo e dall'entità (e quindi anche in presenza 

di una sola parola scritta da un terzo durante la confezione del testamento), non assumendo al 

riguardo rilevanza l'importanza che dal punto di vista sostanziale la parte eterografa riveste ai fini 

della nullità dell'intero testamento secondo il principio "utile per inutile non vitiatur" (Cass. civ. Sez. 2, 

Sentenza n. 12458 del 07/07/2004; ma nello stesso senso, più recentemente, Sez. 2, Sentenza n. 20703 
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del 10/09/2013: La validità del testamento olografo esige, ai sensi dell'art. 602 cod. civ., l'autografia 

della sottoscrizione, della data e del testo del documento, essendo sufficiente ad escluderla ogni 

intervento di terzi, indipendentemente dal tipo e dall'entità, anche se il terzo abbia scritto una sola 

parola durante la confezione del testamento (nella specie, la parola "lasciare", in sostituzione della 

parola cancellata "donare"), senza che assuma rilievo, peraltro, l'importanza sostanziale della parte 

eterografa ai fini della nullità dell'intero testamento in forza del principio "utile per inutile non 

vitiatur"; altro principio coerente con l’impostazione tradizionale è quello per cui anche la semplice 

guida della mano del testatore, è sufficiente ad escludere l’autografia, indispensabile per la validità del 

testamento olografo, a nulla rilevando l'eventuale corrispondenza del contenuto della scheda rispetto 

alla volontà del testatore ed essendo ultroneo verificare se la "mano guidante" sia intervenuta su tutta 

la scheda testamentaria, trattandosi di condotta in ogni caso idonea ad alterare la personalità ed 

abitualità del gesto scrittorio e tale da condizionare l'accertamento della validità del testamento alla 

verifica di ulteriori circostanze - quali l'effettiva finalità dell'aiuto del terzo o la corrispondenza del 

testo scritto alla volontà dell'adiuvato - che minerebbero le finalità di chiarezza e semplificazione alla 

base della disciplina del testamento olografo. In tal senso, da ultimo Sez. 2 - , Ordinanza n. 9319 del 

09/04/2025). 

Deve, pertanto, accogliersi, anzitutto, la domanda dichiarativa della nullità per difetto di autografia del 

testamento datato 4.12.2021, pubblicato - previa consegna fattane il medesimo giorno da parte della 

 al Notaio - con verbale del giorno 1° marzo 2022, Repertorio n. 4800, Raccolta n. 3790, 

Registrato a Catania il 2 marzo 2022, al n. 7266, Serie 1T, a ministero del Notaio Avv. 

 di Sciacca di Catania. 

È appena il caso di evidenziare che la produzione documentale allegata alla memoria di replica della 

convenuta, depositata il 21.11.2025, ossia la consulenza peritale redatta, su incarico del P.M. presso 

l’intestato tribunale (nel procedimento avente NRNR 455/2024), dalla Grafologa giudiziaria 

 nonché la richiesta di archiviazione avanzata dal medesimo P.M. alla luce, tra gli 

altri, del rilievo per cui detta consulenza è, infine, approdata alla seguente conclusione, che si riporta in 

forato grafico per semplicità di consultazione: 
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non è in grado di esplicare alcuna ripercussione sul presente giudizio civile e ciò per le chiare ragioni 

evidenziate in seno alla stessa richiesta di archiviazione avanzata dal P.M. al GIP, che qui si richiama e 

riproduce nel medesimo formato grafico, per le medesime esigenze di celerità e semplicità di 

consultazione: 

 

Evidente, allora, come il giudizio civile e quello penale si muovano su due piani del tutto separati, 

senza alcuna possibilità, pertanto, che – come infondatamente paventato dal procuratore di parte 

convenuta in seno alla medesima memoria di replica del 21.11.2025 – possa darsi luogo ad un 

“contrasto tra giudicati”, ragion per cui non può trovare accoglimento la domanda di sospensione del 

processo in attesa che si concludano i procedimenti penali riferiti dal medesimo difensore. 

Sotto tale ultimo profilo, può essere opportuno rilevare che la giurisprudenza di legittimità si è attestata 

su una posizione rigida in punto di pregiudizialità tecnico-giuridica tra più giudizi pendenti: in generale 

Cass. civ. Sez. 1 -, Sentenza n. 12999 del 15/05/2019 e, con riferimento alla pregiudizialità tra processo 

penale e processo civile, in termini ancor più stringenti, Cass. civ. Sez. 6 - 3, Ordinanza n. 6834 del 

16/03/2017 secondo cui, perché possa sussistere il presupposto della sospensione del processo civile, in 

attesa che sia definito quello penale, non basta che nei due processi rilevino gli stessi fatti, ma occorre 

che l'effetto giuridico dedotto nel processo civile sia collegato normativamente alla commissione del 

reato che è oggetto di imputazione nel giudizio penale; nello stesso senso cfr. altresì Sez. 6 - 2, 

Ordinanza n. 18202 del 11/07/2018, Sez. 6 - 3, Ordinanza n. 18918 del 15/07/2019. 

Orbene, nella fattispecie a mani, non v’è alcuna refluenza che l’accertamento o non accertamento del 

reato in sede penale potrebbe esercitare sulla vicenda civilistica, nella quale rileva esclusivamente 

l’accertamento che la scrittura della scheda testamentaria non sia (anche solo parzialmente) 

riconducibile al de cuius, senza che l’accertamento possa estendersi (e, per vero, gli attori nella 

presente sede nemmeno lo hanno chiesto) all’individuazione dell’autore della scrittura e, men che 

meno, alla consapevolezza o meno della convenuta di aver fatto uso di un testamento falso. 
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Viceversa, come del resto messo ben in evidenza dal P.M. nella richiesta di archiviazione sopra 

richiamata, nessuna incidenza potrebbe avere la dichiarazione di nullità del testamento olografo sul 

piano civile, al fine della configurabilità o meno in capo alla odierna convenuta della fattispecie di falso 

ovvero di uso di documento falso; tanto ciò vero che, in detta sede penale, ininfluenti le risultanze della 

c.t.u. espletata in sede civile, il P.M. ha chiesto l’archiviazione, ritenendo non sussistenti i presupposti 

della fattispecie delittuosa ipotizzabile.  

• SULLA CONNESSA DOMANDA PRINCIPALE DI DICHIARAZIONE DI APERTURA DELLA 

SUCCESSIONE LEGITTIMA IN MORTE DEL DE CUIUS . 

FONDATEZZA DELLA DOMANDA.  

In conseguenza della superiore dichiarazione di nullità del testamento per cui è causa, deve accogliersi, 

altresì, la connessa domanda dichiarativa dell’apertura della successione legittima del de cuius 

. 

L’art. 457 cod. civ., al primo comma, dispone che l’eredità si devolve per legge o per testamento, per 

cui nel nostro diritto positivo non esistono che due fonti della successione. La designazione dei 

chiamati è, pertanto, opera della legge e/o del testamento. 

A differenza che nel diritto romano, nel nostro diritto positivo le due forme di vocazione (legittima e 

testamentaria) possono anche concorrere, ma non v’è dubbio che, in mancanza di un valido testamento  

la successione non può che essere interamente legittima o – il che è lo stesso – intestata e si devolve 

subito a favore dei chiamati che sono gli unici eredi legittimi del de cuius, ciò che avviene anche nel 

caso di specie ove, a seguito della dichiarazione di nullità del testamento olografo, la delazione 

testamentaria decade retroattivamente rispristinando la situazione al momento dell’apertura della 

successione, con devoluzione secondo le norme che disciplinano la successione legittima in favore dei 

parenti odierni attori. 

Invero, il testamento nullo, così come ogni altro negozio nullo, non produce i suoi effetti, per cui la 

situazione giuridica resta invariata, con la conseguenza che, ove non vi sia sanatoria, si verificheranno 

rispettivamente sostituzione, rappresentazione o accrescimento e, in mancanza (come nel caso di 

specie) l’eredità andrà a vantaggio degli eredi legittimi del testatore (Sez. 6 - 2, Ordinanza n. 9364 del 

21/05/2020). 
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Trovano, altresì, applicazione anche al testamento l’art. 1421 cod. civ., che legittima all’azione di 

nullità chiunque vi abbia interesse e l’art. 1422 cod. civ. che stabilisce la imprescrittibilità dell’azione 

di nullità, salvi gli effetti dell’usucapione e della prescrizione dell’azione di ripetizione, questioni che, 

tuttavia, non sono state sollevate nel presente giudizio. 

Unico limite alla imprescrittibilità dell’azione, è quello di cui all’art. 480 cod. civ., nel senso che 

l’azione di nullità non può più essere esperita dal chiamato il quale, non avendo accettato l’eredità nei 

dieci anni, è ormai privo di interesse. Tale disposizione normativa, peraltro, conferma, al contrario, che 

ben l’azione potrà essere esperita ove detto termine non sia decorso e, pertanto, anche a prescindere 

dall’intervenuta accettazione ancora possibile. 

Sotto tale ultimo profilo, pertanto, priva di pregio è l’eccezione della convenuta relativa alla mancata 

accettazione dell’eredità da parte degli attori quale asserita causa di mancanza di legittimazione attiva 

all’azione di nullità in capo agli stessi. 

Invero, l’erede legittimo può agire per far dichiarare la nullità del testamento prima ancora di accettare 

l'eredità, poiché l'azione serve proprio a far operare la delazione retroattivamente, dal momento della 

apertura della successione. Finché non sopravvenga la dichiarazione di nullità del testamento, invero, la 

delazione formalmente appare testamentaria.  

La delazione, nel caso di specie, è destinata ad operare, oltre che nei confronti dei figli, altresì nei 

confronti della signora  avente, al momento dell’apertura della 

successione, lo status di coniuge separato senza addebito ai sensi di cui all’art. 585 cod. civ. 

Deve, in definitiva dichiararsi aperta la successione legittima in morte di , con 

devoluzione del patrimonio ereditario in favore del coniuge separato senza addebito e dei due figli nelle 

quote rispettivamente di 2/3 in parti uguali ai figli ed 1/3 al coniuge, ai sensi dell’art. 581 cod. civ. 

•INCIDENTALMENTE, SULLE DOMANDE SUBORDINATE E SULLA DOMANDA 

RICONVENZIOANLE.  

L’accoglimento della domanda principale preclude l’esame delle domande attrici subordinate. 

Preclude, altresì, l’esame della domanda riconvenzionale avanzata dalla convenuta di collazione delle 

presunte donazioni fatte in vita dal de cuius in favore dei figli, sulla quale, peraltro, non ci si può 

esimere dal rilevare (ad abundantiam) che essa sarebbe, comunque, del tutto inammissibile, per difetto 
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(essa sì) di legittimazione attiva in capo alla convenuta che, pur prospettando, in seno alla comparsa di 

costituzione, il proprio status di convivente more uxorio del de cuius , ossia pur 

allegando di non essere rispetto a quest’ultimo né coniuge, né ascendente, né discendente e, pertanto, 

un soggetto non legittimario ai sensi dell’art. 536 cod. civ., pretenderebbe di esperire rimedi propri 

esclusivamente di un legittimario, ossia di coloro ai quali la legge riserva una quota del patrimonio 

ereditario. Anche qualora, infatti, si ritenesse valido il testamento olografo de quo agitur, ciò che, come 

visto più sopra non può ritenersi, la convenuta non potrebbe invocare il rimedio di cui all’art. 737 cod. 

civ., né quello della riduzione. Invero, un erede testamentario che non sia anche legittimario (coniuge, 

figli o ascendenti) non può chiedere la collazione (né la riduzione per lesione di legittima), poiché essa 

è un obbligo reciproco riservato a tale specifica categoria per riequilibrare le quote. La collazione opera 

sì se vi sono donazioni fatte in vita, ma solo ove vi siano coinvolti dei legittimari. 

Quanto alla questione di legittimità costituzionale che sempre la convenuta pretenderebbe venisse 

sollevata proprio con riferimento a tale ultima esclusione del convivente more uxorio dall’ambito di 

applicazione dell’art. 737 cod. civ., al netto della considerazione che, per quanto detto sopra, la 

superiore inammissibilità è stata rilevata incidenter tantum, per cui non vi sarebbe alcuna rilevanza 

della questione rispetto alla definizione del giudizio in corso, è appena il caso di rilevare che la Corte 

Costituzionale ha più volte avuto modo di statuire che la famiglia legittima (fondata sul matrimonio) e 

la convivenza di fatto non sono situazioni identiche, giustificando differenze di trattamento giuridico 

(cfr. Corte Cost. Sentenza n. 310/1989). La tutela del convivente more uxorio, in particolare, si limita 

ad aspetti specifici e la circostanza che la giurisprudenza riconosca sempre più la convivenza come 

“famiglia” di fatto, non comporta l’estensione automatica delle regole del diritto ereditario e, nello 

specifico, della collazione. 

D’altro canto, a seguito della legge 20 maggio 2016, n. 76 (cosiddetta legge Cirinnà), anche nel nostro 

ordinamento sono state regolamentate le convivenze di fatto, ma non è emerso nel corso del giudizio 

che e l’odierna convenuta abbiano inteso equiparare la loro 

condizione a quella matrimoniale, con ciò che ne sarebbe derivato anche in termini successori, non 

avendo costituito, nonostante il sentimento che certamente dovette unirli mentre il  era ancora 

in vita, alcuna unione civile. 

Ogni ulteriore questione, pur prospettata dalle parti in lite, rimane assorbita nella motivazione di cui 

sopra. 
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• SULLE SPESE PROCESSUALI E DI C.T.U. 

In ragione dell’accoglimento della domanda, le spese processuali vanno poste a carico di parte 

convenuta, in ossequio al principio della soccombenza di cui all’art. 91 c.p.c., e liquidate in base al 

D.M. n. 55/2014 e succ. mod., applicando i parametri medi dello scaglione di riferimento e, dunque, 

tenuto conto della natura, del valore della causa e dell’attività effettivamente espletata dalle parti, in 

complessivi € 7.616,00, così ripartiti: € 1.701,00 per la fase di studio; € 1.204,00 per la fase 

introduttiva; € 1.806,00 per la fase istruttoria; € 2.905,00 per la fase decisionale, oltre rimborso 

forfettario delle spese generali nella misura del 15%,  CPA e IVA come per legge.  

Vanno, altresì, rifuse le spese vive sostenute dagli attori per € 845,00. 

Deve procedersi, altresì, nella presente sede alla liquidazione degli onorari, spese e accessori per le 

attività svolte in seno alla fase cautelare ante causam, per come richiesto dagli attori. 

Le spese di c.t.u. devono essere poste definitivamente a carico della convenuta. 

                                                                        P.Q.M. 

Il Tribunale in composizione collegiale, ogni contraria istanza, eccezione e difesa disattesa o assorbita, 

definendo il giudizio n. 930/2022 R.G., in accoglimento delle domande principali proposte dagli attori, 

signori ,  e , così dispone:  

a) DICHIARA che il testamento pubblicato con verbale dell’1.3.2022, Repertorio n. 4800 e Raccolta n. 

3790, Registrato a Catania il 2.3.2022, al n. 7266, Serie 1T, a ministero il Notaio Avv. 

 di Sciacca, iscritto nel Collegio Notarile dei Distretti Riuniti di Catania e Caltagirone, con 

Studio Notarile in Catania, in Via Vincenzo Giuffrida, n. 73, datato 4.12.2021, non proviene dal signor 

, nato a Piazza Armerina il 4.1.1960 e deceduto il 26.1.2022; 

b) DICHIARA, conseguentemente, la nullità per difetto di autografia, sia del testo sia della 

sottoscrizione, del medesimo testamento; 

c) DICHIARA aperta la successione legittima del Signor  nato a Piazza Armerina il 

4.1.1960 e deceduto in Enna il 26.1.2022; 

d) CONDANNA alla rifusione, in favore dei signori  

 e , delle spese vive sostenute dagli attori pari ad € 845,00, nonché 
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delle spese processuali per il presente giudizio che liquida nel complessivo importo di € 7.616,00 per 

onorari, oltre spese generali nella misura del 15 %, c.p.a. e Iva come per legge; 

e) CONDANNA alla rifusione, in favore dei signori  

 e , delle spese vive sostenute dagli attori pari ad € 286,00, nonché 

delle spese del giudizio di sequestro giudiziario che liquida nel complessivo importo di € 5.499,00 per 

onorari, oltre spese generali nella misura del 15 %, c.p.a. e Iva come per legge; 

f) PONE definitivamente a carico della convenuta le spese di consulenza tecnica d’ufficio, come 

liquidate in corso di causa. 

Così deciso in Enna, nella camera di consiglio, il giorno 5 marzo 2026   

Il Presidente Estensore 

 dott. Rosario Vacirca 

DEPOSITATO TELEMATICAMENTE  

EX ART. 15 D.M. 44/2011. 
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